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C uriosa coincidenza II governo, sentito il Consi­
glio di Stalo, si appresta a decidere sul rientro In 
Italia dell'ex regina Maria José proprio mentre 
stanno per aprirsi le celebrazioni del 401 della 

• • « • • • Costituzione la cui XIII disposizione finale Inibì-
Ice al membri dell'ex Casa regnante l'accesso al territorio 
nazionale. La vicenda dell'anziana signora belga, che vor­
rebbe rientrare assieme al nipote sedicenne, può appassio­
nare qualche cultore di diritto costituzionale o commuove­
re qualche vecchio nostalgico. Non credo proprio costimi-
»ca un serio problema politico. Del resto, nessuno ebbe da 
obiettare quando II presidente Pertml si recò a colloqui 
dalla regale vedova che, a quanto si sa, è persona degna e 
allena da velleità legittimistiche. Non è, d'altro canto, nep­
pure Il caso di scomodare la generosità della Repubblica 
perché al senta abbastanza forte da abbassare la più Insigni­
ficante delle barriere che I costituenti eressero a sua prote­
zione (basta e avanza l'ultimo articolo della Costituzione) 
SI affronti, dunque, la faccenda come un banale caso priva­
to Intrigato In una elegante questione giuridica. 

Semmai la coincidenza tra II caso di Maria José e il 40' 
della Carla induce ad altre e più consistenti riflessioni sul 
senso originarlo della Costituzione e sul suo pieno recupe­
ro oggi. Proprio la rlletlura della XIII disposizione ci ricorda 
che le norme di divieto sono tipiche delle Costituzioni nate 
da un sommovimento rivoluzionario, e II referendum Istitu­
zionale del 2 giugno 1946, che sancì la forma repubblicana, 
può essere considerato la prolezione legale e pacifica di 

3uel sommovimento rivoluzionario-nazionale che lu la lotta 
i liberazione. Ma più significativo ancora delle norme di 

divieto e II meccanismo positivo che la Costituzione Instau­
rò a difesa e garanzia del nuovo ordinamento (basti pensa­
re alla complessili e ai vincoli di qualificazione delle proce­
dura di revisione costituzionale, o al bicameralismo «perfel-
lo»), Cosi, caratteristica dominante della Costituzione è la 
combinazione di una parte di principi programmatici estre­
mamente avanzati sul terreno sociale e del diritti con una 
parte istituzionale estremamente rigida: la seconda a garan­
zia della prima 

Dopo quarant'anni di sconvolgenti trasformazioni strut­
turali e culturali della società, con una democrazia allo 
nesso tempo storicamente consolidata e sottoposta a sol­
lecitazioni deformanti, con un sistema politico del tutto 
Incapace di ricondurre la sua costituzione materiale allo 
spirito autentico della Costituzione formale, non poteva 
che esplodere II tema della riforma di cui bisogna ben 
Intendere II senso: che per noi consiste nell'aggiornare, o 
meglio adeguare, la parte Istituzionale alhnveramento del­
la parie programmatica nelle condizioni attuali del paese. 

È, questo, un punto fondamentale dell'approccio comu­
nista alla questione delle riforme Istituzionali e politiche. 
Non esistono riforme neutre e puramente funzionali. E la 
disponibilità al confronto è solo la premessa politica di un 
processo riformatore. Quel che più conta sono I contenuti 
e le (inalila. Non è Incollerente stabilire da dove si comin­
cia. L'abbiamo veduto: chi localizza la questione dei rego­
lamenti parlamentari non solo privilegia un aspetto secon­
dario, ma la Intendere una visione condizionata della ceti-
tralItlMHuzIonale del Parlamento. CW locali*» la normati­
va elettorale! e la privilegia su ogni altro aspello si comporta 
corno quel meccanico che dinanzi a un motore In avaria si 
limita a cambiare la marca del carburante, Chi localizza e 
privilegia su ogni altro aspello il vincolo di coalizione mo­
stra di ritenere che il processo politico è in sé non produtti­
vo di stabilità e deve essere irrigidito in una regolamenta­
zione obbligante. 

S e, Invece, la questione regolamentare, quella 
elettorale, quella della stabilità degli esecutivi 
vengono legate coerentemente In un disegno 
complessivo di aggiornamento della struttura 

•Mani Istituzionale e dei suoi supporti legislativi e re­
golamentari nell'Intento di saldare la sovranità, la divisione 
del poteri, l'esercizio del diritti, la snellezza delle strutture e 
delle procedure, la decisione, Il decentramento e le auto­
nomie, allora si libera II campo da suggestioni partigiane e 
Ci si muove In un autentico spirito costituente. Questo non 
significa cadere nell'astrattezza del tutto o niente, che è 
spesso l'alibi di chi, appunto, non vuole cambiare nulla. 
Significa che dobbiamo anzitutto intenderci «u dove si vuo­
le andare. Gradualità e cautela appartengono al metodo, 
l'obiettivo costituisce la sostanza. Bisogna riconoscere che, 
In quanto a sostanza, non si è visto e capito molto di ciò che 
vogliono gli attuali partiti di governo. 

Tuttavia, Il dato è tratto. Nella «guerra di posizione» 
(quella situazione In cui ogni (orza non può più continuare 
ad agire come prima ma non è in grado da sola di scatenare 
una propria offensiva risolutiva) l'elemento di disincanto è 
costituito proprio dalla crisi politica. Essa impone un libero 
confronto sulle scelte di rllorma ma non può e non deve 
trascinare il confronto sul proprio terreno. Ciò significa che 
ci vuole un clima di rispetto e di comunicazione tra tutte le 
lorze democratiche, quale ne sia la collocazione; ci vuole 
che nessuno pensi di piegare questo confronto a esigenze 
tattiche Immediate; e ci vuole che nessuno pensi di poter 
sospendere lo scontro politico. 

.Un intervento del sociologo Daniel Bell: 
«I conflitti su questioni etniche 
sembrano oggi la fonte di ogni identità politica» 

La crisi 
delle ideologie 
a a Negli anni Cinquanta 
scrissi La fine dell'ideologia 
quel libro ha ancora oggi un 
certo valore politico dal mo­
mento che II mondo comuni­
sta passa per una nuova fase 
di disillusioni. Alla fine degli 
anni Trenta avvennero I pro­
cessi di Mosca e 11 patto nazl-
sovietico; nel I9S6 ci furono 
le rivelazioni di Krusciov e la 
rivolta d'Ungheria; nel 1968 la 
primavera di Praga e la repres­
sione da parte di Breznev dei 
tentativi di Dubcek di propor­
re un "socialismo dal volto 
umano». La situazione attuale 
è evidentemente diversa, I di­
singanni di allora furono di ti­
po morale, Intellettuale e poli­
tico. Oli insuccessi di oggi so­
no prima di tutto di carattere 
economico. 

Al di sopra di qualsiasi disil­
lusione, sembrava rimasto va­
lido l'assunto principale se­
condo cui la superiorità del 
socialismo stava nel fatto che 
esso sostituiva all'anarchia del 
mercato una organizzazione 
sociale del tutto consapevole. 
Come Engels scrisse In Soda-
lismo utopico e socialismo 
scientilico, «Le leggi della so­
cietà sono sotto II controllo 
dell'uomo e, per la prima vol­
ta, gli uomini possono costrui­
re la loro storiai. La giustifi­
cazione teorica dell'industria­
lizzazione forzala e del bruta­
le collettivismo In agricoltura 
Imposti da Stalin era che l'U­
nione Sovietica poteva com­
piere il balzo da nazione arre­
trata a stato moderno solo 
grazie al meccanismi della 
pianificazione centralizzata e 
alla preminenza dell'industria 
pesante. Dopo la seconda 
guerra mondiale, con l'emer­
gere del Terzo mondo, Il mo­
dello sovietico fu adottato co­
me l'unico modello applicabi­
le ai paesi del sottosviluppo, 
dove « si diceva - l'espansio­
ne economica era compro­
messa dallo -scambio Inegua­
le» e dalla «dipendenza» dalle 
società capitalistiche. 

Ciò che Deng Xlaoplng e 
Gorbaclov hanno invece am­
messo è che la pianificazione 
centralizzata è diventata op­
primente e rigida, e che le 
economie di Cina e Unione 
Sovietica hanno incominciato 
a «stagnare» Allo stesso tem-

S3, gli straordinan successi di 
lappone. Corea del Sud, del 

paesi più piccoli del Sud-Est 
asiatico e del Brasile (e in un 
perìodo di tempo molto più 
breve di quanto non sia sue-

Nato nel 1919 a New York, docente ad 
Harvard e al King's College di Cambri­
dge, Daniel Bell è stato il sociologo che 
ha introdotto nella sua disciplina I con­
cetti di «crisi dell'ideologia» e di «so­
cietà post-industriale». La sua opera è 
nota in Italia, dove, tra gli altri, sono 
stati tradotti La società post-industria­

le (1963) e Le contraddizioni cultu­
rali del capitalismo (1976). In questi 
giorni Bell è in Italia, dove, invitato 
dalla Fondazione Agnelli, presenta 
alcune ricerche sul futuro delle socie­
tà avanzate. La fine delle ideologie 
negli anni di Gorbaciov e di Deng e il 
tema di questo suo intervento. 

cesso In Unione Sovietica) 
hanno fornito ai paesi del ter­
zo mondo un modello diverso 
di economia mista Sta­
to/mercato. 

Guardando alla storia, è 
chiarissimo che l'Industrializ­
zazione dell'Unione Sovietica 
è avvenuta grazie a un grande 
trasferimento di forza-lavoro 
dalla campagna alla città e in 
virtù di una concentrazione su 
alcuni obiettivi primari, in ma­
niera del tutto slmile a ciò che 
potrebbe succedere a qualun­
que paese che si crea una 
economia di guerra. Ma men­
tre la produzione aumentava, 
la produttività rimaneva bas­
sa, Una volta creata una larga 
base Industriale, la mancanza 
di una forma capitalistica 
(cioè di un saggio d interesse 
per misurare 1 costi del capita­
le) e di rigidi controlli su prez­
zi e salari, con in più un Go-
splan che comandava le quo­
te di produzione e II valore di 
centinaia di migliaia di pro­
dotti, presto portò a un siste­
ma rigido e a una economia di 
stagnazione. Ciò che Gorba­
clov sembra voler are adesso 
è proprio che c'è contraddi­
zione tra una forma sociale di 
produzione legata alla buro­
crazia e la produzione stessa. 

In Cina, i tentativi fatti da 
Mao per coinvolgere milioni 
di persone nel «grande balzo 
in avanti» - che consisteva poi 
nella produzione di acciaio e 
di macchinari nel piccoli fo­
colari e nei cortili delle comu­
ni - si conclusero in un disa­
stro che portò gli oppositori di 
Mao al tentativo di tarlo fuori. 
E questo portò, a sua volta, 
alla risposta della Rivoluzione 
culturale e a un disastro anco­
ra più grande: alla distruzione 
dell'organizzazione intellet­
tuale e alla perdita di un'intera 
generazione fornita di istru­
zione. A parte le purghe e le 
umiliazioni subite da centinaia 
di migliaia di persone 

Ora, invece, in Cina e in 

DANIEL I I U 

Unione Sovietica una nuova 
politica sta tentando di pro­
spettare la possibilità di incen­
tivi, l'Introduzione di mecca­
nismi di mercato, di una gran­
de libertà d'azione per i diri­
genti d'azienda per ciò che ri­
guarda produzione e prezzi, 
nonché di un certo livello di 
competitività che tagli via le 
aziende In deficit. Anche a co­
sto di fallimenti e di disoccu­
pazione. 

Quale allora il significato 
economico del termine «so­
cialismo»? Negli anni 20 II 
giornalista americano Uncoin 
Steflens ritornò dall'Unione 
Sovietica e formulò una frase 
che poi per decenni è stata 
uno slogan per molti progres­
sisti: «Ho visto il futuro e fun­
ziona». Nel 1978 un personag­
gio del romanzo satirico Ma­
dre Russia di Robert Littell 
osservò a proposito della vita 
sovietica: «Ho visto il futuro e 
òisoflna che funzioni». 

A livello politico, la situa­
zione in Europa orientale rap­
presenta un amaro paradosso 
che completa la revisione 
ideologica del marxismo. An­
dando alla scoperta del fon­
damenti materialistici della 
società, Marx Intendeva mo­
strare che i punti di vista politi­
ci di Hegel erano «illusioni» 
denvanU da una falsa relazio­
ne tra ideologia e realtà. Nella 
Critica della filosofia del di­
ritto di Hegel e nella Questio­
ne ebraica Marx cercò di di­
mostrare che Hegel aveva ri­
baltato Il rapporto tra Stato e 
società civile, presupponendo 
che quest'ultima disponesse 
di una falsa autonomia. En­
gels, riprendendo la questio­
ne nella sua monografia su 
Feuerbach (1888), scrisse: 
«Lo stato ci si presenta come 
il principale potere ideologico 
sull'umanità», perché, anche 
se è stato creato dalla «socie­
tà» per proteggere gli interessi 
generali, si «rende poi indi­
pendente rispetto alla stessa 

società; e più è cosi, più di­
venta lo strumento di una 
classe e più rinforza, diretta­
mente, la supremazia di quella 
classe». 

Questa affermazione po­
trebbe essere - e lo è - una 
esatta formulazione delle rela­
zioni che sussistono, in Polo­
nia, tra Stato e società civile, 
cioè tra regime e lavoratori-, e 
in Unione Sovietica, tra no-
menklatura - la «nuova clas­
se» del privilegi - e il resto del­
la società. L'ideologia del 
marxismo sottintende una fe­
de cieca nella Inevitabile pola­
rizzazione presente nella so­
cietà occidentale avanzata, 
tra capitalisti e lavoratori, 
nonché nella vittoria del pro­
letariato come conseguenza 
necessaria dell'astuzia della 
ragione. E la «filosofia della 
storia» che ha sostituito l'ago­
stiniano parousia come tor­
ma di fede che prefigura «il 
saito dal regno della necessità 
al regno delia libertà». Ma 
qualcuno crede ancora a que­
ste fantasie?. 

In gioco poi c'è un'altra 
questione teorica e intellettua­
le Il fondamentale teorema 
della sociologia marxista è 
che, in fondo, la struttura so­
ciale è una struttura di classe 
ed essa è anche il nucleo fon­
dante della politica e dell'ana­
lisi teorico-culturale. Ora, ciò 
che sorprende In quasi tutte le 
società, in particolare In Occi­
dente, non è solo il rapido de­
clino della classe operaia, ma 
anche la dissoluzione della 
classe agiata come asse fon­
damentale della struttura so­
ciale. Tutte le società (con 
l'eccezione del Giappone) so­
no pluraliste, con ampia pre­
senza di minoranze. E, al di là 
dell'esistenza di molti punti in 
comune per quanto riguarda 
sesso, età, religione, lavoro, le 
identità etniche sembrano di­
ventare sempre di più deter­
minanti per le logiche di grup­
po; e i conflitti su questioni 

etniche, religiose, linguistiche 
oggi sembrano la vera fonte di 
ogni identità politica e cultu­
rale. Ebbene, nel Manifesto 
Marx aveva invece scritto: «Le 
differenze nazionali e le lotte 
tra popoli tendono sempre 
più a scomparire grazie allo 
sviluppo della borghesia, alla 
crescita del commercio e del 
mercati mondiali e alla pro­
gressiva uniformità dei pro­
cessi industriali e delle relati­
ve condizioni di vita. La legge 
del proletariato concetterà 
ancora di più queste differen­
ze e queste lotte». 

A parte il fatto che oggi Ira 
la classe operala di tutto il 
mondo c'è meno cooperazlo-
ne e solidarietà di quanta ce 
ne sia mal stata negli ultimi 
cento anni, ciò che colpisce è 
l'emergere di tensioni nazio­
nali in quasi ogni parte del 
mondo. Eppure, da un punto 
di vista marxista, come si può 
spiegare la rivalità tra Unione 
Sovietica e Cina, la guerra la­
tente tra Cina e Vietnam, l'oc­
cupazione della Cambogia, il 
confine armato tra Albania e 
Jugoslavia, il collasso Incom­
bente sulla stessa Jugoslavia, 
a causa degli antichi conflitti 
tra Serbi e Croati, Serbi e Al­
banesi eccetera? Che cosa bi­
sogna dire delle grandi mino­
ranze ungheresi presenti in 
Romania, delle popolazioni 
baltiche in Unione Sovietica, 
dei musulmani dell'Asia cen­
trale, i cui livelli di crescita de­
mografica rischiano di sposta­
re I equilibrio tra nazionalità 
in Unione Sovietica? 

Più ci si avvicina al 2000 e 
più i problemi legati al colore 
delia pelle, ai tnbalismi, alle 
differenze etniche (nel Sud-
Est asiatico, nel Medio Orien­
te, le guerre fratricide nel 
mondo islamico), mettono in 
evidenza una serie di questio­
ni che la sociologia contem­
poranea, e più che ma) il mar­
xismo, non sono in grado di 
capire. Oggi è facile vedere 
quanto, particolarmente nel 
marxismo, le nostre categorie 
sociologiche siano state for­
mulate all'interno della socie­
tà occidentale e come i temi 
della razionalità, dell'illumini­
smo, dell'Industrializzazione, 
della coscienza, della classe, 
dello sviluppo, l'idea delle 
•nazioni stonche» e dell'evo­
luzione sociale siano diventati 
degli occhiali con cui leggia­
mo la realtà. E quanto possa­
no essere privi di significato 
tanto Marx, quanto anche We­
ber e Durkheim. 

Intervento 

I garabombo 
domani in piazza 
a Reggio Calabria 

NANDO DALLA CHIESA 

G arabombo. SI, 
proprio lui. Ga­
rabombo l'invi­
sibile. Ricordate 

^ • B il fantastico pro­
tagonista di uno 

dei più bei romanzi di Ma­
nuel Scorza? Garabombo è 
un leader del comuneros 
peruviani, che guida all'in­
vasione del latifondo. Ed è 
un leader dotato di un pote­
re eccezionale, quello di es­
sere invisibile afte autorità. 
Garabombo vive questo po­
tere come una malattia; tin­
che, In prigione, si accorge 
di non essere malato. Egli è 
invisibile semplicemente 
perché le autorità non lo vo­
gliono vedere: «Era invisibi­
le - spiega II suo creatore -
come sono invisibili tutti 1 
reclami, gli abusi e le lamen­
tele». 

Ogni tanto quando penso 
al movimento dei giovani 
contro la mafia e la camor­
ra, quando a Catania o a Na­
poli o a Reggio Calabria, a 
Vicenza o nell'hinterland 
milanese parlo con i ragazzi 
che scendono in piazza o 
discutono in un teatro o in 
una biblioteca alla ricerca di 
una società senza poteri cri­
minali, mi viene In mente 
Garabombo. Perché è pro­
prio uno strano movimento, 
questo che da un po' di anni 
si sta diffondendo su tutto il 
territorio nazionale. Riesce 
a portare a manifestare an­
che diverse decine di mi­
gliaia di studenti, si ramifica 
in mille piccoli gruppi di stu­
dio o di discussione, ha pro­
dotto un tessuto (itto di 
esperienze, di conoscenze, 
di valori, ben palpabile or-
mal nel dispiegarsi della 
realtà nazionale e non solo 
giovanile; ha unificato (e 
non facendone la somma 
algebrica) più culture, offre 
ormai un orizzonte vasto di 
punti di riferimento; e cio­
nonostante continua a esse­
re quasi invisibile o a essere 
considerato, al più, rito ripe­
titivo (ossia senza personali­
tà, ossia, ancora, senza vi­
ta). 

Sottratto al linguaggio dei 
mass media, che decretano 
l'esistenza o l'inesistenza 
dei fatti e delle persone, es­
so Invece esiste. Non solo; 
esiste e cresce. Chi i abitua­
to a misurare l'esistenza del 
movimenti attraverso 1 soli 
•serpentoni» vocianti e co­
lorati che si snodano per le 
strade, penserà forse saba­
to, .alfa manifestazione di 
Reggio Calabria, di regi­
strarne il «ritomo». Ma il 
movimento, con I suol alti e 
bassi, non se ne è mai anda­
to. Ha prodotto una sedi­
mentazione durevole, che si 
esprime - ad esemplo - in 
una diffusa rete di comuni­
cazione e informazione lo­
cale, di circolo, scolastica, 
di gruppo. 

Ma perché questo sogget­
to ha II dono magico delrin-
visibllltà? Perché, grazie a 
tre mesi di agitazioni (di im­
portanti agitazioni), tutti ri­
cordano i ragazzi dell'85 e 
attribuiscono loro lo status 
di movimento? Perché al­
trettanto accade con altri 
movimenti settoriali, mentre 
quello contro mafia e ca­
morra resuscita solo (e non 
sempre) se può essere af­
fiancato a un processo, a un 
delitto o a una serie di «pic­
coli omicidi»? Perché stupi­
sce ancora e regolarmente I 
suoi interlocutori in buona 
fede? La distrazione, dice. 
Certo. L'essere nato lontano 
dal cuore della società del­
l'informazione. Certo, an­
che. 

Ma c'è qualcosa di più e 
di più profondo nell'auto­
matico fastidio o senso di 
alterità che prende gli ope­
ratori dell'informazione, 
nell'«ora basta» che scatta 
dopo la prima concessione 
d'ascolto. C'è il molto di 
nuovo e di difficilmente de­
cifrabile che il movimento 

presenta sul plano culturale. 
C'è il suo attentare alle cer­
tezze di molti o alle logiche 
di schieramento, a volte 
compromissorie a volte irra­
gionevoli fino al fanatismo. 
Sono poche le persone 
adulte e che contano in po­
litica o nell'informazione 
che non abbia visto scetti­
che di fronte alle espressio­
ni di questo movimento: o 
perche mette in discussione 
il potere, o perché mette In 
discussione vecchie strate­
gie e culture di contrapposi­
zione al potere; o perché le­
gittima troppo lo Stato o 
perché lo •delegittima trop­
po»; o perché la troppa de­
nuncia o perché ha troppo a 
cuore il problema - del tutto 
sovrastmmentale e che non 
«morde» - dell'etica e del 
valori civili. Eppoi perché 
mette In crisi l'assuefazione 
al poteri criminali, perché 
rompe il pregiudizio della 
rassegnazione o quella, In­
verso, che al Nord la mafia 
non esisterà mai; o - In par­
ticolare Infine - perché in-
crina il mito dell'Italia civile 

_ una cultura, diciamolo 
francamente, che non tran­
quillizza del tutto quasi nes­
suno, e che soprattutto al 
gruppi di potere provoca 
molto, molto fastidio. Una 
cultura nuova, passata attra­
verso momenti difficili, dal-
p sgomento, del grandi de­

litti al dibattito spinoso sul 
garantismo all'insolente of­
fensiva dichiarata lo scorso 
anno da settori politici, in­
tellettuali e dell'informazio­
ne. E che oggi vive una ulte­
riore, grave contraddizioneì 
quella di giovani che hanno 
avuto tra I loro principali 
punti di riferimento l'esèm­
pio e il sacrificio di uomini 
delle istituzioni « che ora 
devono fare I conti, Invece, 
con la sensazione netta che 
un numero crescente di rap­
presentanti delle stesse isti­
tuzioni si comporti verso la 
loro domanda di libertà « di 
giustizia esattamente come I 
ministri, I sottopreletti e I 
comlssari distillati nel suo 
Perù da Manuel Scorza; tan­
to che gli regalano, insieme, 
il coprifuoco dei camorristi 
peli Avertano o lo sciuscià 
in galera a dodici anni a Na­
poli. 

ravarsl a Reggio 
Calabria, dopo 
le settimane # 
mobilitazione 
che hanno gli 

. , , rainvoltqglisTu-
dentl siciliani, calabresi e 
campani, ma In misura nuo­
va anche gli studenti venali, 
0 mentre a Milano un centi­
naio di insegnanti e presidi 
avvia un seminario Inme-
strale proprio .sulla situazio­
ne calabrese, ha dunque un 
suo istintivo significato. Per­
ché soprattutto gli studenti 
calabresi sono stati, dati alla 
mano, t più negletti, quelli 
che parlavano senza essere 
ascoltati; si, 1 Garabombo 
che i quotidiani e la tivù non 
vedevano. 

Non si sono arresi, né al ' 
sono creduti maiali. La loro 
invisibilità l'hanno combat­
tuta continuando a costruire 
consenso, cultura e consa­
pevolezza. Garabombo di­
venta finalmente visibile al-
1 autorità quando invece di 
entrare da solo in caserma a 
protestare rappresenta « 
nella sua fierezza - ì comu­
neros che ricostruiscono | 
loro villaggi nei latifondi oc­
cupati. Altrettanto questo 
movimento non potrà più 
essere ignorato, anche nel 
giudizio storico, quando sa­
rà riuscito a far lievitare con 
sé un pezzo di società che si 
presenterà d'un tratto cam­
biata; e che nello stupore e 
anche nell'astio di molti si 
mostrerà assai meno «com­
patibile» con le strategie Isti­
tuzionali, politiche e cultura­
li dei poten criminali. 
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• • «Sono i senegalesi che 
si fanno male da soli per in­
colparci», dichiarano i vigili 
urbani di Pisa in un comuni­
cato dei sindacati aziendali. 
La stona i lettori dell'Unità 
la conoscono Mercoledì 2 
dicembre Abdou Diaw, cit­
tadino senegalese, secondo 
quanto raccontano i testi­
moni, viene picchiato e de­
rubato da tre vigili urbani. I 
testimoni sono un ragazzo 
che passava in macchina vi­
cino alla sede dei vigili ur­
bani (e al liceo Buonarroti), 
uno studente del liceo, i 
suoi compagni e una pro­
fessoressa di storia e filoso­
fia. Non si tratta di emettere 
sentenze anzitempo. Anzi. 
forse sentenze non potran­
no essere emesse, perché 
Abdou, dopo essere stato 
trattenuto 12 ore filate In 
questura sabato scorso, ha 
ritirato la denuncia. La ra­
gione è semplice: gli ambu­
lanti senegalesi - dopo II 
fatto di mercoledì - hanno 
subito sequestri immediati. 
Vendono Illegalmente, e 

hanno paura delle ritorsio­
ni 

Il fatto, già gravissimo in 
sé, si aggrava ulteriormente 
Per Abdou non c'è giustizia 
Per Abdou non c'è cittadi­
nanza. «La legge è uguale 
per tutti», è scritto nei tribu­
nali della Repubblica. Per 
Abdou, e per i suoi compa­
gni, la legge non è proprio 
uguale. Sono ambulanti non 
in regola. «Vu cumprà», co­
me il razzismo nascente li 
chiama. Faranno parte di 
racket nazionali - come di­
cono 1 i sindacati anziendall 
del vigili -. E con ciò? Sono 
sfruttati due volte dai loro 
padroni e padroncini, che 
hanno Imparato dai big del­
l'economia a «risparmiare 
sul costo del lavoro». Tanto 
è gente del Senegal. Dallo 
Stato, dalla giustizia, o dai 
vigili, che non II considera­
no cittadini, Uomini e don­
ne con diritti: di abitare, di 
lavorare, di non essere de­
rubati, di non essere licen­
ziati. Sono uomini e donne 
non-cittadini. Ma I solerti 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Per loro 
non c'è giustizia 

sindacati aziendali dei vigili 
di Pisa non si limitano a dire 
che i senegalesi si fanno 
male da soli. Sostengono di 
essere vittime di una cam­
pagna diffamatoria (il co­
municato apre «stigmatiz­
zando» non il fatto, ma «gli 
articoli apparsi sulla stampa 
cittadina in merito alla pre­
sunta aggressione») E la 
conclusione è per la Fgci, 
rea di aver condannato du­
ramente l'episodio di intol­
leranza: «Vogliamo invitare 
i militanti della Fgci a medi­
tare si sul razzismo (verso 
chiunque) e sulle loro re­
centi battaglie politiche 
condotte giustamente con­

tro la mafia...». 
Sono allibito. Il sindacato 

democratico aziendale 
(parliamo infatti di Cgil-Cils-
Ull-SilpoD non solo difende 
l'indifendibile, ma accusa 
chi si batte davvero contro 
ogni forma di razzismo. 

Ecco una domanda a Ma­
rini, Benvenuto e soprattut­
to al compagno Pizzinato. 
Conosco l'impegno del sin­
dacato tra 1 lavoratori stra­
nieri siete d'accordo coi 
sindacati aziendali di cale-

gona di Pisa? O non vi sem-
ra - come certamente cre­

do - che questo comunica­
to sia un inquietante esem­
pio di rottura di solidarietà? 

La lotta contro ogni razzi­
smo è indivisibile. Così co­
me la lotta alla mafia. Se da 
Pisa vengono segni contra­
stanti, ecco da Vicenza -
cuore bianco del veneto 
della piccola industria (e 
della Liga veneta) - un'e­
sperienza straordinaria. Sa­
bato S - nel giorno in cui gli 
studenti sono scesi in piaz­
za in decine di città contro 
il neoautoritarìsmo e per la 
democrazia - l'Associazio­
ne Studenti di Questa città 
ha promosso un assemblea 
contro la mafia. Sabato po­
meriggio, In contempora­
nea con una partita della 
nazionale: l'auditorium stra­

colmo (600? 700 presen­
tì?), tutti giovani e giovanis­
simi. Eppure il fenomeno 
mafioso a Vicenza non è 
granché visibile (anche se 
sappiamo quanto nell'eco­
nomìa legale, nella finanza, 
nella Borsa si riciclino capi­
tali «sporchi»). Perché quel 
pienone? Per un bisogno di 
solidarietà, anzitutto. Con­
tro ogni razzismo, dalla par­
te dei ragazzi del Mezzo­
giorno. A loro ho racconta­
to la storia di Cittanova che 
qualche settimana fa aveva 
occupato la mìa rubrica. E 
ho sentito che quello che 
muoveva quei ragazzi era 
un bisogno di libertà, di una 
democrazia vera e compiu­
ta. In secondo luogo, quin­
di, per un bisogno di demo­
crazia. Si sa che non vivia­
mo in una democrazìa pie­
na, compiuta, giusta. Si sa 
che non è vero - non per 
Abdou, ma nemmeno per 
Palmina, Iolanda, la ragazzi­
na di Mazara; non per Vin­
cenzo Cimmlno, ucciso a 

13 anni a Crispano dal lavo­
ro nero; non per il bambino 
seviziato nel carcere mino­
rile di Eboli - che la legge è . 
uguale per tutti. Per loro è 
meno uguale. E per lobby** 
e potenti non c'è legge: so­
no al di sopra. 

Questo è il senso della 
grande manifestazione gio­
vanile di domani a Reggio 
Calabria: da tutto il Meao-
giomo, da Napoli - dove si 
sta svolgendo la convenzio­
ne nazionale contro la ca­
morra - , da Palermo, da tut­
ta Italia nella città-sìmbolo 
della mancata realizzazione 
della democrazia: Reggio 
come punta emergente di 
un iceberg gigantesco e gè-' 
lido. La cnsi dello Stato, dei 
partiti, della polìtica: che 
comprime e soffoca le 
istanze vitali della città, e 
specie quelle giovanili. I 
giovani urteranno la toro 
rabbia. E la loro convinzio­
ne democratica, 11 bisogno 
di nuova solidarietà e nuova 
democrazia. Con loro fino 
in fonda 
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